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Relazione sui laboratori di scrittura emotivo-riflessiva promossi da “Il Chiaro del
Bosco”ETS tenuti nelle classi 4H, 4N, 4O, 4P del liceo Leonardo di Brescia a.s. 2025-26

Perché un laboratorio di scrittura emotivo-riflessiva?

Solo ciò che dall’esterno 
entra nell’intimo dell’anima,

ciò che non viene solo conosciuto
dai sensi o dall’intelligenza,
ma tocca il cuore e l’animo, 

questo solo cresce in esso 
ed è un vero mezzo formativo.

Edith Stein

«Emozioni e sentimenti "eliminati" o soppressi o repressi, che fine fanno? Questa negazione
o rimozione non ammette spazio ai sentimenti, non dà voce alle emozioni, non attribuisce
significato a una parte importante dei compiti professionali. Può essere molto pericoloso
essere investiti da sentimenti soffocati o ignorati o mal governati (...). Il rischio di un 
“analfabetismo emozionale”, negato o rimosso, impone i suoi limiti e le sue gravi insufficienze 
proprio in quei contesti in cui sarebbe necessario comprendere le emozioni dell’altro e saper 
esprimere le proprie, per non restare paralizzati da incomprensibili problemi di comunicazione, 
o per non liquidarli ai danni dell'interlocutore».1

Il mondo interiore, anche, e soprattutto, quello dei più giovani, è spesso un groviglio, un nodo di
emozioni, sentimenti, domande sospese, territori bui tra cui è difficile vedere spiragli di luce, che,
rimanendo in metafora, toglie il respiro, inchioda, non consente di dare forma alla propria vita, di
fissarne i contorni e i limiti, di riempirla di senso. Ne conseguono stati d’ansia, disturbi dell’umore
e/o  dell’alimentazione,  disregolamentazione  emotiva,   chiusure  relazionali,  isolamento,  atti
autolesionistici. 
La scrittura è ormai universalmente riconosciuta2 come mezzo efficace per identificare e per tirare
fuori, in senso maieutico, tutte le emozioni compresse, di nominarle e ordinarle, senza rinnegarle
ma imparando a riconoscerle e farne buon uso. 
Non è tuttavia soltanto l’espressione emotiva a venire in aiuto, è la possibilità, attraverso la parola
scritta, di ri-flettere su ciò che ci accade, sui segni, le cicatrici, le pieghe del mondo interiore. 
Scrivere significa ripercorrere l’esperienza e riguardarla sotto altri  punti di  vista,  restituirle  una
forma che sia più accettabile e che le riconsegni un senso.
La scrittura permette di liberare sentimenti ed emozioni e, nello stesso tempo, ne evita la fuga
incontrollata che può far male, consente di vederli, attraverso l'ascolto e la riflessione in gruppo,
sotto altre angolazioni per ri-costruire gli eventi della propria vita all’interno di una storia collettiva
densa di significato.
La narrazione scritta è anche un potente mezzo educativo; essa, esattamente come l’e-ducazione
(e-ducere), dispiega la possibilità di prendere visione della propria differenza e, attraverso di essa,

1 Vanna Iori, Emozioni e sentimenti nel lavoro educativo e sociale, Guerini, Milano, pp. 193–195)
2 Vedasi il lavoro scientifico e di ricerca promosso ed elaborato da James W. Pennebaker, docente di psicologia all’università 

del Texas. Il testo tradotto in italiano da Ed. Tecniche Nuove, Il potere della scrittura, 2017, illustra il percorso per avvicinarsi 
alla scrittura come efficace esercizio di auto-aiuto per la salute psico-fisica. Altri testi sono pubblicati da Erickson, Trento

1



costruirsi come persona unica e irrepetibile. Entrambe, narrazione ed educazione, sono  tensioni
generative, strategie e tecniche capaci di ridonare senso e pathos alla vita.3

Scrive ancora Vanna Iori:
«Solo chi sa stare veramente in contatto con la propria vita emotiva è in grado di avvicinarsi
veramente all’altro e dis-allontanarlo (nel senso [...] di toglierlo dalla lontananza). I pregiudizi
che  impediscono  di  vedere  l’altro  sono  gli  stessi  che  ostacolano  la  capacità  di  guardarsi
dentro. Chi più teme di avvicinarsi a se stesso ha più bisogno di marcare la distanza».4

Prendere contatto con la propria vita emotiva, avere luoghi e tempi in cui è consentita la riflessione
e la rielaborazione dei propri moti interiori può perciò innescare quel percorso di crescita e di
cambiamento  che  rende  in  grado  di  vivere  la  prossimità  con  la  persona  diversa  da  sé  senza
temerla.

«Perché una storia è più efficace e pertanto più spesso pratica del ragionamento astratto,
nell’impartire conoscenze? Perché si richiama a tutto quello che siamo quali esseri umani, non
soltanto una parte di noi. Riconosce che siamo esseri pensanti, sensibili e spirituali. Con un
corpo che si rifiuta di essere ignorato».5

È soltanto quando la parola si fa carne e comprende tutto ciò che siamo, la parte cognitiva ma
anche quella emotiva e spirituale, quella sensibile e valoriale, che diventa un potente mezzo di
crescita e di cambiamento. La scrittura non coercitiva e non giudicante apre questa opportunità, è
essere partecipi alla vita e sentirsi in grado di generare cambiamenti.
Aprirsi  alla  possibilità  della  condivisione in gruppo  consente di  utilizzare  sensazioni,  riflessioni,
impressioni, memorie autobiografiche non solo per ri-guardarsi e per ri-conoscersi, ma anche per
co-costruire nuove possibilità, vedere nuove strade e, talvolta, anche ritornare là dove, per paura
di trovarsi nuovamente soli col proprio dolore, non si osava più.

Apprendere l’etica della cura di sé e degli altri con la scrittura

Se noi abbandoniamo al loro destino i duri fatti
che dobbiamo irrevocabilmente affrontare,

se non li ospitiamo nelle nostre teste e nei nostri cuori
per farli decantare e divenire

fattori di crescita e di comprensione,
allora non siamo una generazione vitale.

Etty Hillesum, Diario 1941-43

«L’educazione è essenzialmente parola. Parola-generatrice di luce, sguardo affettivo, forza
dell’intelligenza,  slancio  spirituale,  in  cui  l’altro  non  solo  è  riconosciuto  e  rispettato,  ma
aiutato  nell’attuazione  del  suo  dover  (poter)  essere.  Questo  essenzialmente  è  il  volto
maieutico, educativo, umanizzante e creativo della parola.»6 

«Le storie, molto meglio della ragione, svolgono un ruolo fondamentale nel comportamento
etico: ci impegnano nella nostra totalità, emozioni comprese».7

Abbiamo già evidenziato il valore della scrittura ‘libera’ e non sottoposta ad alcuna valutazione
come elemento di crescita personale: nel momento in cui si  scrive ‘per sé’, si  entra in contatto

3 Duccio Demetrio, Educare è narrare, Mimesis, Milano 2012, p. 33.
4 Vanna  Iori  «Introduzione»,  in  Vanna  Iori  (a  cura  di),  Il  sapere  dei  sentimenti.  Fenomenologia  e  senso  dell’esperienza,

FrancoAngeli, Milano 2009, p. 11.
5 Daniel Taylor, Le storie ci prendono per mano, Frassinelli, Torino, pp. 39-40.
6 Commissione EDU, Parole che educano, Catania, 10/2009
7 Daniel Taylor, op. cit., p 36.
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inevitabilmente  con le  parti  più  profonde  dell’interiorità  fino  a  esplorare  terre  sconosciute  e,
spesso, non del tutto conoscibili. Si è costretti, perciò, ad affrontare un percorso che comprenda la
poliedricità  del  nostro  essere  e  a  ri-valutare  alcune  dimensioni  spesso  misconosciute  o
sottovalutate.
- Descriversi o descrivere la realtà attraverso la narrazione aiuta a sviluppare quella competenza

affettiva che ci fa sentire appartenenti alla stessa comune dimensione umana: scoprire che ciò che
si sente ha in sé il limite della completa descrivibilità ma, allo stesso tempo, questo ci avvicina al
mistero di ciò che sente l’altro, alla sua dimensione simbolica e alla sua sofferenza. «La voce flebile
dell’etica assume spessore di significato nelle provate reciprocità di sguardi al maschile e al femmi-
nile, di linguaggi intergenerazionali, di relazioni tra differenti condizioni sociali e di culture plurime
che introducono visioni divergenti, decentrate dalle proprie prospettive».8

- La dimensione gruppale in un equilibrato gioco tra il formale e l’informale apre all’ascolto in
profondità, al rispetto e all’irriducibilità dell’essere umano, ad accettare il fatto che non si possa ri-
durre tutto a uno e a un unico pensiero. Si apprende la potenza dello sguardo dell’altro/a e si guar -
da negli occhi e con gli occhi del cuore aprendosi così alla com-passione come ascolto di ciò che
l’altro/a o gli altri/e stanno vivendo.

«Le storie non sono solamente umane ma anche umanitarie, e lo sono perfino quelle piene di
personaggi  disumani.  Le  storie  stimolano  la  comprensione,  ci  spingono  a  vedere  la
complessità nelle cose più semplici […] Le storie tendono a renderci più tolleranti e pronti al
perdono di fronte alle debolezze umane e nel contempo ci convincono della realtà e della
necessità della dimensione morale della vita: la persona imbevuta di storie è meno propensa a
pronunciare giudizi severi».9

La presentazione guidata di stimoli letterari, musicali e artistici nei laboratori consente, attraverso
una proposta didattica orientata alla ricerca di senso, di suscitare domande di significato rispetto
alla propria avventura esistenziale. È attraverso questa ricerca che le ragazze e i ragazzi si interro-
gano sul loro esser-ci ed essere responsabili del pezzo di storia e di mondo in cui si sono ritrovati.
Spesso, infatti, il disagio esistenziale nasce proprio dall’incapacità di dare risposte al proprio  esse-
re al mondo e al ruolo che si decide di assumere.

«Formare ha a che fare fondamentalmente con l’aiutare le persone a prendere iniziativa; è al
contrario  contro  l’educazione  umana  ciò  che  accresce  o  mantiene  la  passività  e  la  paura
vertiginosa, ad essa connessa, di affrontare il mondo».10

«I setting formativi non siano mera trasmissione tecnica di un sapere oggettivato, ma cura
della convivenza e della sua giustizia, una tensione ad agire più che a fare, una cura educativa
che rimette al centro l’intreccio tra discorso e azione».11

8 Giulio Caio, Formare alla vita buona, Città Aperta, Troina, 2006 p. 81.
9 Daniel Taylor, op. cit., p. 65.
10  Giulio Caio, op. cit., pp. 76-77.
11  Daniel Taylor, op. cit., p. 65.
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I capisaldi teorici e metodologici del laboratorio di scrittura
Il compito dell’educazione non è quello di

trasmettere delle conoscenze e delle nozioni, ma
piuttosto di affinare la coscienza in maniera tale che

l’uomo possa scorgere le esigenze racchiuse nelle
singole situazioni.

Viktor E. Frankl, Dio nell’inconscio

La progettazione del laboratorio di scrittura è fondata su sei step complementari :
1. Lo stimolo – letterario, cinematografico, musicale, ...- che aiuta, nella differenza delle proposte e 

toccando, quindi, una vasta gamma di sensibilità, ad innescare delle risposte emotive;
2. Il riconoscimento delle proprie emozioni e la consapevolezza delle diversità suscitate in ogni 

persona; 
3. l’aggancio ai propri vissuti nelle relazioni intraindividuali, interpersonali e sociali;
4. la rielaborazione/riflessione sulle proprie esperienze emotive e sulle ricadute relazionali.
5. Proposta  di  scrittura  su  diverse  tracce (la  scelta  è  in  base  all’esperienza  e/o  alla  sensibilità  di

ognuno/a).
6. Condivisione libera degli  scritti o,  se  si  preferisce,  di  una parte  di  essi  in  un clima di  ascolto,

interiorizzazione delle emozioni e esenzione dal giudizio o da alcuna valutazione.
L’attività di scrittura proposta nella seconda parte di ogni incontro ha la proprietà di far emergere ciò 
che spesso è nascosto, inaccessibile, sopito nelle pieghe del mondo interiore. Ri-vedersi attraverso la 
parola scritta restituisce fiducia in sé, attiva energie interiori e innesca cambiamenti nel pensarsi 
all’interno delle relazioni. 
Nelle ore di laboratorio, perciò, Il trasferimento non è di tipo verticale docente-allievo, ma di tipo 
circolare: il conduttore diventa così il “maieuta di gruppo” (cfr. Danilo Dolci12 ), colui, cioè, che, 
lavorando più su domande in profondità (spesso stimolate dalla letteratura) che su risposte pre-
confezionate, favorisce un lavoro comune in cui la circolarità diventa motivo costante e dinamico di 
approfondimento (spirale virtuosa dell'apprendimento). Viene favorito e stimolato un processo di 
consapevolezza che origina dalla riflessione sulle proprie esperienze valorizzandole, trovandone un 
senso e riempiendole di significato (Mortari13, Frankl14,  Iori15). 
Il laboratorio di scrittura si connota perciò come strumento efficace per recuperare fiducia e stima di sé
attraverso l'autoattivazione personale e la valorizzazione all’interno del gruppo. 
La riflessione sul senso e significato degli accadimenti stimola inoltre i/le ragazzi/e a sentirsi autori del 
proprio cambiamento. 
Lo stile comunicativo è quello dell'aderenza ai temi generatori  del vissuto quotidiano (Milani16,  
Freire17)Gli strumenti privilegiati sono quelli alla base del Metodo di scrittura autobiografica 
(Demetrio18 e LUA19) e delle Medical Humanities (L.Zannini20). Gli spunti letterari e delle arti pittoriche, 
musicali e cinematografiche stimolano il pensiero creativo, laterale e plurimo. 
L’impianto metodologico dei laboratori di scrittura è perciò finalizzato a:

12 Mangano A., Danilo Dolci educatore. Un nuovo modo di pensare e di essere nell'era atomica, ECP, S. Domenico di 
Fiesole, 1992

13      Mortari L., A scuola di libertà, Cortina, Milano, 2008 
14  Bruzzone D., Ricerca di senso e cura dell’esistenza. Il contributo di Viktor Frankl a una pedagogia  fenomenologico  

esistenziale, Erickson, Trento, 2007  e ViKtor Frankl, Come ridare senso alla vita, Mondadori Oscar, 2024
15      Iori V. (a cura di), Quando i sentimenti interrogano l’esistenza, Guerini, Milano, 2006
16 Martinelli E.(a cura di), Progetto Lorenzo. Il Maestro, Centro di documentazione Don Lorenzo Milani e Scuola di 

Barbiana, Firenze, 1998
17       Freire P., La Pedagogia degli oppressi, A. Mondadori, Verona, 1971
18       Demetrio D., Raccontarsi. L'autobiografia come cura di sé, Raffello Cortina, Milano, 1996
19       Libera Università dell'Autobiografia di Anghiari – Fondata dal prof. Duccio Demetrio – Univ. Bicocca Mi
20       Zannini L., Medical Humanities e Medicina narrativa, Raffaello Cortina, Milano, 2008
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 Trovare uno spazio e un tempo in cui ci si legittima la possibilità di esprimere le proprie 
tensioni, le proprie rabbie, i propri conflitti interiori ma anche i propri desideri, le proprie 
speranze. 
La scrittura infatti permette di uscire dall'area del super-controllo, cui ognuno, in un modo o
nell'altro, è stato abituato fin dall'infanzia, lasciando emergere aree sopite di cui spesso di 
ha paura.

 “Riempire” di esperienza ciò che si scrive: questo permette il confronto sulle tematiche che 
sono più care e vicine ai partecipanti con un approccio “dal basso” e, quindi coinvolgente e 
motivante. L’esperienza narrata può diventare testimonianza di valore per chi sta 
affrontando tematiche simili.

 Potersi vedere “dal di fuori” per prendere le distanze dalle “emozioni che fanno male” 
perchè, una volta scritte, si possono osservare dall’esterno e, quindi, perdono la loro 
intensità e energia negativa 

 Svelare e valorizzare abilità: la scrittura consente di vedersi e farsi vedere (“Ogni vita merita 
un romanzo”, Erving Polster21), di  scoprirsi e farsi scoprire favorendo così un processo di 
auto-stima e eso-stima che induce benessere e self-confidence.

 Da ultimo ma particolarmente rilevante, consentire un'azione logoterapica (ricerca di senso
espressa da Viktor Frankl – vedi finestra) e stimolare gli studenti a sentirsi autori del proprio
cambiamento in qualsiasi situazione. 

Il benessere individuale anche negli eventi più dolorosi, secondo la teoria Frankliana22, esige una 
presa di posizione e responsabilità personale attraverso l’assunzione di valori di atteggiamento, 
che attivano percorsi di cambiamento ma anche di empatia, prossimità e sostegno nei confronti 
degli altri, soprattutto se in situazioni di fragilità. 
In questo modo, anche in termini pedagogici, il benessere individuale non può prescindere dal 
benessere collettivo, anzi, vi è una continua reciprocità che si ri-flette in una spirale virtuosa della 
ricerca di senso. L’ascolto in profondità e la condivisione della scrittura personale abilitano 
all’assunzione di tali modalità etiche perché aiutano a trovare significati nuovi agli accadimenti 
della vita.

La presenza costante dell’insegnante durante gli incontri assume un valore prezioso: nelle ore di
laboratorio, infatti, si dichiara che tutti e tutte, al di là dei ruoli,  delle funzioni, delle differenze
anagrafiche, sono pari in dignità rispetto al sentire emotivo.  Anche per il/la docente è liberatoria la
possibilità di condividere quanto ha scritto e di narrarsi “senza maschere”, ma la condivisione da
parte  del/della  docente ha  soprattutto il  grande  potere  di  validare  agli  occhi  degli  studenti la
proposta.  Quando  poi  il/la  docente  mette  in  comune  aspetti  della  propria  esperienza  e  vita
personale, allora emerge con forza il valore della reciprocità della comprensione, della vicinanza,
della cura (nel senso dell’inglese care). Si instaura così un clima in grado di sciogliere eventuali nodi
nella  comunicazione  che  porta  vantaggi  alla  classe  anche  in  termini  di  ascolto  in  profondità,
produttività e rispetto.

21 E. Polster, psicologo e psichiatra, è stato direttore dell’Istituto Gestalt di San Diego, California 
22 Frankl V., L’uomo alla ricerca di senso. Uno psicologo nei lager, Feltrinelli, Milano, 2024;  

Bruzzone D., Viktor Frankl. Fondamenti psicopedagogici dell’analisi esistenziale, Carocci, Milano, 2022
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Due parole sulla logoterapia di Viktor Frankl e sui suoi riflessi pedagogici
L’analisi esistenziale o logoterapia di Frankl rappresenta un decisivo riferimento teorico nella 
pedagogia che guida la progettazione dei laboratori di scrittura emotivo-riflessiva.
Nato a Vienna nel 1905, Frankl intraprese studi in medicina, psichiatria e psicologia e fu discepolo 
di Freud e di Adler. Durante la seconda guerra mondiale, fu internato in vari campi di 
concentramento e ne uscì nel 1945, unico superstite dell’intera famiglia (vennero uccisi i genitori, 
la giovane moglie e il fratello). La tragicità delle esperienze vissute condusse Frankl ad elaborare 
una teoria psicanalitica che si scosta e, in un certo senso, supera quella dei suoi concittadini 
predecessori. 
Infatti, l’esigenza di senso per Frankl è la più fondamentale della persona, è la più propriamente 
umana, al di là del principio di piacere, della volontà di potenza, dei bisogni fisici-psichici-sociali. 
Secondo lo psichiatra, quand’anche si siano soddisfatti questi bisogni, la persona soffrirà se non è 
soddisfatta l’esigenza noetica di senso: la persona vivrà una “frustrazione esistenziale”, un “vuoto di
senso”. 
Il male tipico del nostro tempo, secondo lo psichiatra, è il vuoto esistenziale che viene 
sperimentato come profondo disorientamento, correlato al sentimento di non avvertire uno scopo 
nella propria vita, di non intravedere un progetto esistenziale capace di conferire valore alla 
concreta esistenza. Non si tratta del disagio del singolo individuo, quanto di un malessere 
collettivo, diffuso.
Frankl era critico verso alcune teorie psico-pedagogiche impostate sulla ricerca della felicità come 
benessere personale e auto-realizzazione: secondo lui la ricerca di senso non è questo. 
La felicità, o l’auto-realizzazione, può essere un effetto, per così dire, derivato del reperimento di 
senso: ma se la felicità è ricercata di per se stessa essa sicuramente sfugge, allo stesso modo in cui 
sfuggono gli oggetti dei desideri ossessivi, gli oggetti su cui si iper-riflette (la felicità sfugge così 
come falliscono le performance per effetto dell’ansia di prestazione).
Il reperimento del senso forse comporta auto-realizzazione ma non è auto-realizzazione: il 
reperimento di senso è invece anzitutto, nei termini frankliani, auto-trascendenza: un uscire da se 
stessi, verso il mondo e verso gli altri, nel perseguire scopi e nel realizzare, così facendo, i relativi 
valori. Il raggiungimento della felicità non può essere perciò esclusivamente per sé ma deve 
comprendere anche l’altro da sé. Per questa ragione non può prescindere da un atteggiamento 
etico di responsabilità individuale.
Sul piano pedagogico tra le azioni efficaci nella ricerca di senso, vi è indubbiamente l’ esercizio 
della riflessività, della concentrazione sui propri vissuti emotivi e della comprensione dei modi di 
operare della coscienza: dei processi, dunque, che sottostanno alle personali decisioni. Ciò si può 
perseguire coltivando momenti di silenzio – poiché “ci sono situazioni riguardo alle quali si può 
affermare: dove tutte le parole sarebbero troppo poche, là ogni parola è troppo” – nonché pratiche
di scrittura riflessiva e autobiografica, gruppi di riflessione guidata, lettura di libri che permettano il
raccoglimento e la concentrazione sui propri stati interiori. Occorre creare delle pause nel flusso 
vorticoso degli eventi, atte al disvelamento del significato delle cose e, dunque, della voce – 
talvolta flebile – della coscienza, che richiede che l’esperire il senso venga intessuto dalla capacità 
di riflettere su tale esperienza, affinchè costituisca una reale avventura formativa. (liberamente 
tratto da: A. Airoli, L’apprendimento come affinamento della società contemporanea, in: 
Formazione & insegnamento, vol. 9, n. 1, 2011, pp. 21-30)
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Il tema e il percorso a.s. 2025-26 al Liceo Leonardo di Brescia

Le classi coinvolte presso il Liceo Leonardo di Brescia sono state quattro: 4H (Artistico), 4N (scienze 
applicate), 4O (scienze applicate), 4P (scienze applicate). Le insegnanti referenti per ogni singola 
classe sono state rispettivamente: Cristina Turconi, Roberta Simoni, Paola Trainini, Maria Pironti. 
Ogni percorso ha previsto n. 7 incontri di due ore in orario scolastico il cui calendario è stato 
condiviso con le insegnanti referenti. 

All’intero ciclo di laboratori è stato assegnato il titolo: 

“Planetarium. Viaggio nel mondo interiore”

In questo viaggio fantastico, siamo stati/e accompagnati/e da Mercurio che, rappresentando il dio 
Hermes greco, abbiamo eletto come “messaggero e guida”. L’introduzione ai pianeti  che abbiamo 
“visitato” è stata affidata alla sua voce, nello specifico rappresentata dalla nostra U. E. Letizia Palo-
schi. Ogni pianeta ha dato l’opportunità di esplorare alcune caratteristiche tipiche del dio di cui 
porta il nome. Partendo da esse, sono stati proposti gli stimoli letterali e/o artistici che hanno con-
dotto, nella seconda parte di ogni incontro, alle tracce di scrittura e alla successiva condivisione.

1. Venere: dea della bellezza  - CHE COS’È E A CHE COSA SERVE LA BELLEZZA- IL BELLO E IL 
BUONO, L’AUTOSTIMA

2. Terra (Geo)  Madre generatrice di tutti gli esseri umani – CURA DELLA TERRA - 
APPARTENENZA GLOBALE, INTERDIPENDENZA, RELAZIONE. 
Luna: il satellite che in ogni cultura ha ispirato miti, narrazioni, emozioni  

3. Marte: dio della guerra, del conflitto – LA RABBIA - AFFRONTARE E GESTIRE IL CONFLITTO 
4. Giove: il “Grande regolatore” – COME VIVO LA REGOLA - LA REGOLA COME LIMITE – LA 

REGOLA COME GIUSTIZIA – LEGGE E ETICA
5. Saturno (Cronos): il “dominatore” del tempo - IL TEMPO CRONOLOGICO

Kairòs: IL TEMPO ATTESO , IL TEMPO OPPORTUNO  -
Urano – La grandezza del cielo, il genio creativo, il pericolo dell’INDIVIDUALISMO

6. Nettuno: dio del mare, “scuotitore della terra” – LA FORZA CREATRICE, LA RESILIENZA
Plutone: la ricchezza oscura, nascosta – SCAVANDO NEGLI ABISSI: LA PAURA DELL’OMBRA E 
I TESORI NASCOSTI

7. Sole: dio della luce, generatrice di vita - LA LUCE CHE È IN NOI, LA SPERANZA
La proposta finale dell’ultimo incontro è la costruzione di un testo collettivo (secondo il 
metodo di scrittura collettiva di Lorenzo Milani) che trae ispirazione dal testo poetico “Sacro
Minore” di Franco Arminio  e che entrerà a far parte del fascicolo finale di ogni classe(vedi 
appendice).

Alla conclusione del ciclo di laboratori, infatti, si è chiesto alle classi di “donare” alcuni scritti, che
entreranno  a  far  parte  di  un  “Viaggio  cosmico  di  classe”,  preziosa  testimonianza  e  memoria
dell’esperienza. 
I testi che i/le ragazzi/e vorranno inserire sul fascicolo, sono raccolti dalle due facilitatrici Andreina
Cappellini  e  Mariella  Mentasti.  Il  tempo massimo per  l’invio  è  stato  fissato  per  le  vacanze  di
Pasqua.  Successivamente  si  procederà  all’allestimento  dei  quattro  quaderni  di  classe  con
un’immagine  scelta  collettivamente  dalla  classe  stessa.  Una  volta  stampati,  i  lavori  saranno
consegnati ad ogni singolo/a studente  entro il termine dell’anno scolastico.
In  appendice  alla  presente  relazione  e  a  titolo  esemplificativo,  presentiamo  l’attività  collettiva
finale della prima classe che ha terminato il  percorso (4H) la cui  fonte d’ ispirazione è il  testo
“Sacro Minore” di Franco Arminio (Ed. Einaudi, Torino, 2023).
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La partecipazione delle classi

Dall’incontro introduttivo al progetto tenutosi l’8 gennaio 2026 con le quattro classi coinvolte nei 
laboratori, condotto dalla Dr.ssa Flavia Cristofolini e dall’Utente Esperta Letizia Paloschi, e dalle 
successive risposte delle classi al questionario ivi somministrato, emerse un quadro relativamente 
consapevole degli stati emotivi vissuti dai/dalle ragazzi/e accompagnato da un approccio non 
pregiudiziale ai disturbi psicologici in adolescenza. 

Sostanzialmente vengono citate esperienze personali o inerenti a persone molto vicine di:
 Ansia per motivi scolastici e personali
 Dolore per lutti, separazioni, gravi malattie
 Difficoltà nella costruzione dell’identità personale
 Gestione di relazioni “difficili”
 Isolamento dal gruppo dei pari e autoisolamento

Dall’ascolto delle condivisioni in classe durante gli incontri di laboratorio di scrittura, sono emerse 
suggestioni molto varie e non stereotipate che possono essere così schematizzate:

 In tutti gli incontri, abbiamo rilevato un generale interesse e un’adeguata attenzione agli 
stimoli letterari e artistici preposti all’attivazione delle riflessioni personali. 
Il tempo dedicato alla scrittura (solitamente una mezz’ora) ha visto un impegno generale 
con una produzione decisamente corposa. 

 La condivisione è stata inizialmente poco utilizzata ed ha necessitato spesso di qualche 
parola di persuasione da parte della facilitatrice e/o dell’insegnante presente. 
Tuttavia, da un incontro all’altro abbiamo assistito a una sempre maggior disponibilità alla 
lettura dei propri scritti fino ad ottenere, negli ultimi due incontri, un’alta percentuale di 
condivisioni, peraltro sempre più profonde. 

 Dall’ascolto degli scritti sono emerse alcune considerazioni che ci consegnano un quadro 
maturo di tutte e quattro le classi attraverso una buona capacità di lettura del proprio 
mondo interiore. Emergono parecchie situazioni di sofferenza dovute a lutti di familiari, alla
separazione dei genitori, a malattie subite dagli stessi ragazzi o dai loro cari. 

 C'è un bisogno di famiglia più volte evidenziato nei loro progetti di vita ma c'è anche la 
consapevolezza che la realizzazione dei loro desideri di vita e di lavoro dovrà mettere in 
conto spostamenti all'estero che li allontaneranno dagli affetti e dai luoghi più cari. 

 Da un punto di vista della gestione delle emozioni, mostrano consapevolezza e, in molti 
casi, disponibilità a parlarne svelando aspetti profondi e complessi della sfera interiore. 

 Le esperienza personali sono state spesso oggetto di narrazione e, alla luce degli stimoli 
offerti, di riflessione e rielaborazione personale mostrando maturità nella lettura degli 
eventi. 

 I temi privilegiati nella scrittura personale sono quelli relativi alle esperienze emotive 
individuali. In molti casi sono state descritte addirittura ferite nel proprio mondo interiore e
talvolta la narrazione è estesa alla ricerca di strategie personali di guarigione, spesso 
individuate in azioni di cura (care) che coinvolgono anche il sostegno di persone 
affettivamente rilevanti. 

 Appare, in alcuni casi, una sorta di “dolore silente”, causa e/o effetto di fatiche relazionali e 
insidiosa anticamera di episodi depressivi. 

 Non abbiamo assistito ad attribuzioni allocentriche degli accadimenti ma c’è sempre, anche 
se talvolta “tra le righe” una domanda di senso rispetto ad esperienze giudicate negative. 

 Rari sono i casi in cui lo scritto rimane su un piano superficiale fatto di narrazioni che 
generalizzano senza citare la propria esperienza o responsabilità nell'evento. Ci siamo 
domandate quanto questo rifiuto a "leggersi dentro" sia dovuto alla paura di scoprire nel 
proprio mondo interiore emozioni troppo forti nei confronti delle quali non si ritiene di 
avere gli "strumenti adatti". In questi casi da parte nostra non c'è stata alcuna insistenza ma
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abbiamo ricordato l’inefficienza di metodi “fai da te” per rimediare al disagio psichico e, nel
pieno rispetto dei "tempi individuali", abbiamo solo fatto presente la possibilità costante di 
aprirsi, al momento opportuno,  alle  offerte di ascolto e sostegno presenti sul territorio.

 Appare in un numero ristretto ma significativo di studenti una coscienza sociale che si è 
manifestata attraverso scritti ben documentati che, ben lungi dalle banalità spesso riportate
dai media, si pone domande che richiamano le responsabilità individuali ovunque venga 
minata la dignità dell'essere umano in tutte le sue declinazioni di genere, di etnia, 
anagrafiche, culturali e di stato sociale.

La presenza attiva delle due co-facilitatrici

La triade di facilitatrici composta dalla sottoscritta, ideatrice del programma e conduttrice degli 
incontri, da Andreina Cappellini, ex insegnante e volontaria de Il Chiaro del Bosco e Letizia Paloschi,
Utente esperta e studentessa del corso di laurea magistrale in sociologia, ha rappresentato un 
indubbio plus-valore rispetto alla conduzione singola. 
Andreina, attraverso la lunga esperienza di rapporto con generazioni di adolescenti e la esemplare 
conoscenza della letteratura italiana, ha avuto una funzione di accompagnamento all’ascolto e 
accoglienza delle condivisioni mostrando comprensione, interesse e vicinanza ai/alle ragazzi/e 
anche nei momenti più intensi sotto l’aspetto emotivo. 
Letizia è stata in grado di utilizzare la vicinanza anagrafica per veicolare, attraverso alcuni interventi
ad hoc, temi rilevanti riguardo alla salute mentale. La lettura degli scritti centrati sulla “narrazione 
di sé” ha efficacemente trasmesso determinazione, energia personale e speranza. 

La partecipazione delle/degli insegnanti
Formare ha a che fare fondamentalmente con l’aiutare le 
persone a prendere iniziativa.  È, al contrario, contro 
l’educazione umana ciò che accresce o mantiene la passività
e la paura vertiginosa, ad essa connessa, di affrontare il 
mondo. (Giulio Caio, Formare alla vita buona)

Il percorso laboratoriale di scrittura prevede un’insegnante referente per ogni classe. Quest’anno in
tutte quattro le classi è stata l’insegnante di Lingua e Letteratura Italiana. La continuità del metodo 
era proprio rappresentata dalla loro costante presenza. Solo in alcuni incontri, per motivi didattici, 
le ore di laboratorio non coincidevano con le ore di Italiano e abbiamo avuto così’ l’occasione così 
incrociare e conoscere alcuni docenti di altre discipline. 

La partecipazione delle quattro insegnanti (Cristina Turconi per la 4^H, Roberta Simoni per la 4^N, 
Paola Trainini per la 4^O e Maria Pironti per la 4^P) è stata particolarmente cooperativa, motivata e
partecipe. Abbiamo potuto verificare quanto il dialogo con le classi sul tema, il confronto, il 
coinvolgimento nelle attività abbia inciso molto favorevolmente sull’interesse e l’attenzione 
degli/delle studenti.

 È emersa la convinzione, da parte di tutte, che la competenza di un docente si manifesti  nel 
tentativo di costruire un percorso d’apprendimento non solo finalizzato al contesto scolastico, ma 
nella più ampia prospettiva del benessere integrale della persona nella relazione con se stessa e 
con gli altri e della formazione del/della futuro/a cittadino/a.

Infatti, quando gli studenti si sentono coinvolti, sostenuti e percepiscono la fiducia dei docenti nei 
loro confronti, quando addirittura i docenti aprono all’intera classe il proprio mondo emotivo, si 
sviluppa la motivazione intrinseca in quanto gli/le studenti si sentono degni/e di fiducia, coinvolti/e
e sostenuti/e. Il rapporto costruttivo docente/allievo produce benessere socio-emotivo  che 
sviluppa competenze relazionali e cooperative.  Il riconoscimento delle potenzialità individuali 
rafforza la fiducia nelle proprie capacità e migliora l’autoefficacia. E’ ufficialmente riconosciuto, 
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infatti,  quanto un ambiente caratterizzato da una relazione educativa solida favorisca 
atteggiamenti positivi verso lo studio, incoraggi l’impegno personale e migliorino i risultati 
scolastici. Lo hanno verificato le docenti stesse nel momento in cui hanno proposto per le verifiche 
in classe alcune tracce vicine ai temi dei laboratori e, con piacevole sorpresa, hanno potuto 
constatare in alcuni studenti un evidente salto qualitativo nella profondità delle argomentazioni.

La conoscenza di altri/e docenti “sostituti” è stata decisamente positiva: all’immediata adesione da
parte di tutti/e, si è sommato, in un paio di insegnanti, un coinvolgimento emotivo totale tanto da 
commuovere, alla lettura degli scritti personali, l’intera classe e noi stesse. 

Conclusione
Oggi più che mai l’uomo ha bisogno di una parola che “non
impacci”, ma che liberi; di uno spazio, fisico e mentale nel
quale la conoscenza e la capacità di mettere in relazione, e
di  mettersi  in  relazione,  possano  aprirsi  alla  “vera
comprensione” di altri orizzonti e significati, ad una “luce”
nuova.  (Commissione  EDU,  Parole  che  educano,  Catania,
10/2009)

Sono complessivamente stati incontri veramente preziosi, quelli con i quattro gruppi di ragazze e
ragazzi. Incontri che ci hanno coinvolte emotivamente fino in fondo e ci hanno lasciato un dono
prezioso di speranza e di bene. Per questo ci appropriamo, in punta di piedi ma volentieri e con
determinazione, delle parole di Gustavo Pietropolli Charmet: 

«(…)  Qualcosa  rimane  in  loro  (le  ragazze  e  i  ragazzi) di  quello  che  disperatamente  gli
educatori  e  tutti  gli  operatori  hanno  cercato  di  trasmettere:  l’importanza  di  utilizzare  il
proprio  pensiero,  di  raccontare  la  propria  storia.  Quella  vera,  non  quella  falsa.  (…)  
Riuscire ad essere più liberi di quello che sarebbero stati se non avessero avuto l’occasione di
frequentarci,  e  se  noi  non  avessimo  avuto  la  possibilità  di  regalare  loro  un  valore.  
Un valore che nasce dal prendere fiducia nella propria mente, nella propria creatività, nella
propria capacità di pensare e di amare.» 23 

Brescia, 06 marzo 2026                                                  La conduttrice: Mariella (Mariantonietta) Mentasti

                                                                           ………………………………………………...
                                                                                   

23  G. Pietropolli Charmet, La fatica che si fa a crescere, oggi più che ieri, in: Animazione Sociale, n. 339/2020, edizioni
Gruppo Abele, Torino, pagg. 7-8
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APPENDICE
Utilizzando  come  spunto  l’opera  “Sacro  Minore”  di  Franco  Arminio24,  riportiamo  il  testo  di  scrittura
collettiva elaborato in 4H, la prima classe che ha terminato il ciclo di incontri.

Classe 4H – Sacro è …
Sacro è sapere che qualcuno mi sta pensando
Sacra è ogni persona che ha fame
Sacro è il dolore se trova chi ne ha cura
Sacro è svegliarsi ogni mattina
Sacre sono le notti insonni
Sacra è la rabbia
Sacra è la paura
Quando ti senti fragile 
e in balia del mondo
Sacro è stato ascoltare
le parole degli altri
rotte dal pianto
Sacra è ogni cosa che facciamo
ogni attimo che viviamo
Sacro è il tempo speso con chi ami
Sacro è il tuo sorriso
Sacra è la fede che non svanisce mai
Sacro è passare momenti con le persone che ti vogliono
bene
Sacro era quando con mio nonno parlavamo 
seduti all’aria aperta
Sacro è quando rido e scherzo 
con i miei amici
Sacro è l’amore che riceviamo da chi amiamo
Sacro è un sorriso genuino al mattino
Sacro è il tempo per se stessi,
da soli con i propri pensieri e paure
Sacro è il tempo dedicato al divertimento
dove tutto torna leggero
Sacro è il saper amare
o almeno il tentare di farlo
Sacro è il sapere di non essere mai solo
Sacro è un amico con cui puoi parlare
Sacro è amare e sentirsi amati
Sacro è il tempo trascorso a scuola,
so che mi mancherà
Sacro è il pomeriggio che passo con la persona che amo
Sacro è il tempo trascorso con la mia famiglia
Sacro è avere qualcuno che ti sta vicino ogni giorno
Sacro è l’amore di coloro che mi circondano
Sacro è il sorriso di qualcuno durante un momento di 
difficoltà
Sacro è il rumore del mare
Sacro per me è l’amore, perché senza amore non si vive
veramente
Sacra è l’estate, perché mi rende libera, felice e 
spensierata
Sacra per me è la mia mamma, la luce dei miei occhi

Sacro è tutto ciò che di bello mi circonda
Sacro è l’amore che ho per le persone che mi stanno 
vicino e che mi vogliono bene
Sacro è ascoltare un amico, capirlo e non giudicarlo
Sacro è l’orizzonte per poterlo superare
Sacro è il rumore intorno a me
Sacro è fermarsi alla cassa del supermercato per 
aiutare chi ha difficoltà con le buste, senza aspettarsi 
un grazie
Sacro è commuoversi
Sacro è capirsi con un solo sguardo senza dire nulla
Sacro è saper ascoltare
Sacra è la nostalgia, perché significa che hai vissuto 
momenti che vorresti rivivere e il cui ricordo è sacro
Sacro è il vento che ti rinfresca in una giornata calda
Sacro è non sapere che cos’è l’amore e pur sempre 
riconoscerlo quando lo si vede in qualcosa
Sacra è la gente che fa di tutto per non dimenticare 
qualcuno quando muore
Sacro è l’amore che si vede tutti i giorni, il ragazzo con il
mazzo di fiori
Sacri sono i minuti e i secondi della vita che ci 
accompagna
Sacri sono tutti coloro che ti stanno vicini
Sacro è il pranzo della domenica a casa della nonna
Sacro è prendersi cura di un mazzo di fiori
Sacro è non calpestare una lumaca in giardino
Sacro è conoscere e apprezzare se stessi
Sacro è imparare cosa sono il rispetto e la gentilezza ed 
essere capaci di metterli in atto ogni momento, anche 
in quello più buio e difficile o in quello che ci fa 
arrabbiare o perdere la pazienza
Sacro è imparare a esprimersi e non tenere tutto 
dentro
Sacro è un momento felice
Sacra è una persona che ti è sempre vicina
Sacra è la gentilezza
La prima cosa che per me è sacra è la Bibbia, in cui 
spesso trovo versetti utilissimi anche per la vita 
quotidiana
Sacra per me è anche la famiglia e, quando si sta bene 
con la famiglia, è ancora più sacro
Trovo sacro anche star bene con sé stessi, 
migliorandosi e aiutando gli altri
Sacra è la bellezza dei ragazzi, soprattutto quando non 
sanno di essere belli
Sacra è la passione per la verità quando anima la sete 
di conoscenza
Sacro il candore di chi continua a sperare

24 Franco Arminio, Sacro Minore, Einaudi, Torino, 2023
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